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1. IDENTIFICAZIONE DEL PROBLEMA CONOSCITIVO, DEL TEMA DI RICERCA E DELL’OBIETTIVO DI RICERCA: 


Problema conoscitivo: Il problema conoscitivo da cui parte la mia ricerca si può esprimere attraverso la seguente domanda: vi è una relazione tra la continuità dei servizi educativi 0-6 e il benessere del bambino nella scuola d'infanzia?

Tema di ricerca: continuità nei servizi educativi 0-6 e benessere nella scuola dell’infanzia

Obiettivo di ricerca: Stabilire se vi è una relazione tra la continuità educativa nei servizi 0-6 e il benessere del bambino nella scuola dell'infanzia

2. COSTRUZIONE DEL QUADRO TEORICO 

L’obiettivo di questa ricerca è comprendere se vi sia una relazione positiva tra la continuità educativa nido-scuola d’infanzia ed il benessere del bambino nella scuola d’infanzia. “Nella loro autonomia e specificità i servizi educativi per l’infanzia costituiscono, ciascuno in base alle proprie caratteristiche funzionali, la sede primaria dei processi di cura, educazione ed istruzione” (comma 1 art.2 del decreto legislativo n.65/2017). Il passaggio dal nido alla scuola d’infanzia, implica per ogni bambino l’incontro con il “nuovo” e con qualcosa di non conosciuto ed è importante che non sia associato ad un senso di frustrazione ed insicurezza. Se la novità è vissuta come pericolosa o nemica, la conseguente esperienza del bambino rischierebbe di essere già connotata da accenti negativi. Se l’esperienza iniziale è invece associata a curiosità, a una spinta fiduciosa verso il nuovo, verso lo sconosciuto che si pone in modo accogliente e rassicurante, sicuramente ci saranno più probabilità che l’esperienza evolverà in modo soddisfacente. Da qui la necessità di un dialogo tra educatori, insegnanti e famiglie e di una capillare attenzione alla continua riflessione pedagogica relativa agli aspetti portanti della continuità educativa. La continuità educativa sostiene lo sviluppo facendolo in modo unitario, ed è un prerequisito essenziale per lo sviluppo armonico del bambino, avendo sempre cura dei bisogni educativi fondamentali della persona. La difficoltà di una reale integrazione dei servizi 0-6 sono in parte dovute al fatto che in Italia la gestione dei servizi della prima infanzia è basata su un’organizzazione mista, come il privato sociale ed il pubblico, ma anche caratterizzata non solo da enti gestori differenti come lo stato per la scuola dell’infanzia e i comuni, province e regioni per i nidi, ma anche da documenti di indirizzo elaborati da soggetti diversi ed in momenti diversi. Da qui è emersa l’esigenza di guardare alla continuità di tali servizi in modo differente ed il decreto legislativo 13 aprile 2017, n.65 stabilisce l’istituzione del sistema integrato di educazione e istruzione dalla nascita sino ai 6 anni: un passo normativo importante, che impone di guardare ai servizi educativi 0-6 in una prospettiva unitaria, come ad un sistema in cui le diverse parti, pur mantenendo le proprie peculiarità, trovano integrazione facendo riferimento a principi comuni. Per la prima volta è emersa la necessità di costruire una coerenza educativa tra i servizi 0-6, intendendo così la definizione di una prospettiva pedagogica che si fonda su valori, idee, convincimenti e finalità comuni, da declinare in pratiche vicine per radici ma differenziate in relazione alle diverse età dei bambini e alle peculiarità dei servizi. Facendo emergere l’esigenza di ammorbidire lo scarto sia da un punto di vista organizzativo che nella prospettiva pedagogica per promuovere il benessere e la buona crescita del bambino. La continuità educativa parte necessariamente da un’idea di centralità del bambino con i suoi bisogni e le sue peculiarità, che si fonda necessariamente su una rappresentazione condivisa dell’idea del bambino senza la quale non è possibile coerenza. La continuità educativa deve essere intesa in modo pratico come un progetto pedagogico da condurre insieme, condiviso attraverso la motivazione professionale, la vicinanza o la convivenza nella medesima struttura, l’analogia di interessi e la presenza di momenti condivisi in equipe periodiche dove educatori e insegnanti possano incontrarsi e dialogare insieme. Organizzare il passaggio e l’accoglienza tra un contesto educativo e quello successivo in un’ottica di continuità è un’impresa non facile, che si articola in precise fasi operative: momenti di incontro tra famiglie durante l’anno scolastico, progetti ponte in cui vengono coinvolti i bambini dell’ultimo anno del nido, condivisione momenti di festa, momenti di “scuola aperta” in cui i genitori possano incontrare le future maestre. L’educazione nei servizi per l’infanzia 0-6 ha come scopo primario promuovere la crescita dei bambini favorendo un equilibrato intreccio tra le dimensioni fisica-spirituale-emotiva-affettiva-cognitiva-sociale. Le principali finalità dell’educazione riferite al bambino in questa fascia d’età prendono in considerazione la crescita armonica ed il benessere psico-fisico. Solo se sorretto da un ambiente relazionale supportante il bambino conquista la capacità di esprimersi e comunicare in forme sempre più differenziate, instaura legami affettivi con una pluralità di persone, costruisce la sua autostima, conquista progressivamente l’autonomia, elabora una propria identità, costruisce relazioni amicali che evolvono secondo modalità. sempre più partecipative e cooperative, accumula un bagaglio di conoscenze ed esperienze ed esercita un pensiero critico. Orientare alla corresponsabilità tra educatori, docenti e genitori è necessario da un lato ad evitare rigide separazioni e dall’altro a sostenere lo sviluppo dei bambini e delle bambine in un processo unitario ed armonico.
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3. FORMULAZIONE DELLE IPOTESI 
L’ipotesi che ha guidato l’indagine è la seguente: 
- Vi è una relazione tra la continuità educativa nei servizi 0-6 e il benessere del bambino nella scuola dell'infanzia

4. INDIVIDUAZIONE DEI FATTORI DIPENDENTI E INDIPENDENTI 
I fattori sono: 
- Continuità servizi educativi (nido e scuola d’infanzia) (fattore indipendente) 
- Benessere del bambino nella scuola dell’infanzia (fattore dipendente) 


5. DEFINIZIONE OPERATIVA DEI FATTORI 
	Fattore indipendente 

	Indicatori 

	Item di rilevazione 

	Variabili 


	Continuità servizi educativi (nido e scuola d’infanzia)
	Frequenza al nido
	-Tuo/a figlio/a ha frequentato il nido?
	a) SI
b) NO
c) IN UN'ALTRA STRUTTURA


	
	Momenti di incontro per i genitori
	-Durante la frequenza al nido ci sono stati dei momenti di incontro con 
le maestre della scuola dell'infanzia?

	a) SI
b) NO
c) POCHI


	
	Momenti di condivisione per le famiglie
	-Durante la frequenza al nido ci sono stati momenti di festa e 
di comunità a cui avete partecipato come famiglie del nido e della materna?

	a) SI
b) NO
c) POCHI


	
	Momenti di continuità per i bambini
	-Durante la frequenza al nido, tuo figlio/tua figlia  è stato/a coinvolto/a in progetti ponte con i bambini e 
le maestre della materna?

	a) SI
b) NO
c) POCHI


	
	Progetto pedagogico condiviso
	-Avete osservato una continuità nelle scelte pedagogiche tra il nido e 
la scuola dell'infanzia?

	a) SI
b) NO
c) POCA






	Fattore dipendente 

	Indicatori 

	Item di rilevazione 

	Variabili 


	Benessere del bambino nella scuola dell’infanzia
	Inserimento del/la bambino/a
	-Con una parola come descriveresti l'inserimento del/la tuo/a bambino/a alla scuola dell'infanzia?
	a) SERENO
b) DIFFICOLTOSO
c) AMBIVALENTE


	
	Difficoltà nella separazione
	-Il/la tuo/a bambino/a come vive il momento del saluto al mattino?
	a) E' SERENO/A
b) E' DISPIACIUTO/A MA SI DISTRAE SUBITO
c) PIANGE E NON VUOLE ANDARE ALL'ASILO


	
	Capacità di comunicare ed esprimersi
	-Il/la tuo/a bambino/a racconta di sè? il tuo bambino/la tua bambina riesce ad esprimere verbalmente 
quello che prova?

	a) SI
b) NO
c) POCO


	
	Autonomia del bambino/ della bambina
	-Il tuo bambino/la tua bambina mostra autonomia per la sua età nel vestirsi, nel gioco, nell'alimentazione
e nella pulizia?

	a) SI
b) NO
c) POCO


	
	Adattamento del bambino/ della bambina nella scuola dell’infanzia
	-Complessivamente pensi che tuo figlio/ tua figlia sia felice di andare all'asilo? è curioso/a ed entusiasta delle cose 
che succedono all'asilo?

	a) SI
b) NO
c) POCO


	
	Instaurare legami affettivi con educatori e pari
	-Il tuo bambino/la tua bambina secondo te mostra un attaccamento alle maestre, ti parla spesso di loro?
	a) SI
b) NO
c) POCO


	
	Instaurare legami affettivi con educatori e pari
	-Il tuo bambino/ la tua bambina ha amici all'asilo di cui ti parla o con cui si frequenta anche al di fuori?
	a) UNO SOLO
b) ALCUNI
c) NESSUNO





6. INDIVIDUAZIONE DELLA POPOLAZIONE DI RIFERIMENTO, NUMEROSITA’ DEL CAMPIONE E DELLA TIPOLOGIA DI CAMPIONAMENTO
La popolazione di riferimento è costituita da bambini frequentanti la scuola materna. Il campione è composto da 40 bambini frequentanti il Giardino d’infanzia della scuola parentale “La vita al centro” di Torino che prevede un progetto di continuità pedagogica tra nido-giardino d’infanzia-elementari-medie.  Il campione è stato ottenuto mediante il campionamento accidentale.

7. SCELTA DELLE TECNICHE E DEGLI STRUMENTI DI RILEVAZIONE DEI DATI
Ho scelto di adottare la strategia di ricerca standard, la quale è volta ad ottenere dati ad alta strutturazione ed è basata su una matrice dati. Le tecniche e gli strumenti di rilevazione dati utilizzate in questa ricerca sono: questionari a domande chiuse (alta strutturazione) cartacei ai genitori. Per la triangolazione ho utilizzato uno strumento di rilevazione dei dati a media strutturazione: intervista tramite scaletta di intervista rivolta alla coordinatrice della scuola “La vita al centro”. 





 7.1 QUESTIONARIO

Chiedo la tua collaborazione a questa ricerca condotta presso il Dipartimento di Scienze dell’Educazione e della formazione, Università degli Studi di Torino. Questo questionario, per la sensibilità dei dati trattati rimarrà rigorosamente anonimo. Lo scopo della ricerca è quello di comprendere sè, l'aver frequentato o meno un asilo nido in continuità pedagogica con la scuola dell'infanzia scelta successivamente, possa incidere positivamente sul benessere del bambino nella scuola d'infanzia. Per questo vi chiedo la massima sincerità nelle risposte e invito alla compilazione del questionario anche coloro i cui bimbi non hanno frequentato in precedenza l'asilo nido. 
Grazie per la vostra collaborazione.

1)Età
1. MENO DI 30
2. TRA I 30 E I 40
3. PIU' DI 40

2) Anno di frequenza scuola dell'infanzia
1. 1° anno
2. 2° anno
3. 3° anno

3)Sesso del bambino/ della bambina
1. FEMMINA
2. MASCHIO

4) Tuo/a figlio/a ha frequentato il nido?
1. SI
2. NO
3. IN UN'ALTRA STRUTTURA
DOMANDE CONDIZIONATE DALLA 5 ALLA 8 DALLA RISPOSTA 4
5) Durante la frequenza al nido ci sono stati dei momenti di incontro con le maestre della scuola dell'infanzia?
1. SI
2. NO
3. POCHI

6) Durante la frequenza al nido ci sono stati momenti di festa e di comunità a cui avete partecipato come famiglie del nido e della materna?
1. SI
2. NO
3. POCHI

7) Durante la frequenza al nido, tuo figlio/ tua figlia è stato/a coinvolto/a in progetti ponte con i bambini e 
le maestre della materna?
1. SI
2. NO
3. POCHI

8) Avete osservato una continuità nelle scelte pedagogiche tra il nido e 
la scuola dell'infanzia?
1. SI
2. NO
3. POCA

9) Con una parola come descriveresti l'inserimento del tuo bambino/ della tua bambina alla scuola dell'infanzia?
1. SERENO
2. DIFFICOLTOSO
3. AMBIVALENTE

10) Il tuo bambino/la tua bambina come vive il momento del saluto al mattino?
1. E' SERENO/a
2. E' DISPIACIUTO/a MA SI DISTRAE SUBITO
3. PIANGE E/O NON VUOLE ANDARE ALL'ASILO

11) Il tuo bambino/ la tua bambina racconta di sè? il tuo bambino/ la tua bambina riesce ad esprimere verbalmente 
quello che prova?
1. SI
2. NO
3. POCO

12) Il tuo bambino/ la tua bambina mostra autonomia per la sua età nel vestirsi, nel gioco, nell'alimentazione e nella pulizia?
1. SI
2. NO
3. POCO

13) Complessivamente pensi che tuo figlio/ tua figlia sia felice di andare all'asilo? è curioso/a ed entusiasta delle cose che succedono all'asilo?
1. SI
2. NO
3. POCO

14) Il tuo bambino/ la tua bambina, secondo te, mostra un attaccamento alle maestre, ti parla spesso di loro?
1. SI
2. NO
3. POCO

15) Il tuo bambino/ la tua bambina ha amici all'asilo di cui ti parla o con cui si frequenta anche al di fuori?
1. UNO SOLO
2. ALCUNI
3. NESSUNO

7.2 INTERVISTA ALLA COORDINATRICE
Domanda 1 Da quanti anni svolge questa professione? 
Domanda 2 Quanti bambini passano ogni anno dal vostro micro-nido al giardino dell’infanzia?  
 Domanda 3 Esiste una continuità pedagogica tra il vostro micro-nido e il giardino dell’infanzia? Se si in che modo? 
Domanda 4 Durante la frequenza al nido sono previsti momenti di festa e di comunità a cui le famiglie del micro-nido possono partecipare e incontrare le famiglie iscritte al giardino dell’infanzia?
Domanda 5 Durante la frequenza al nido sono previsti dei momenti di incontro tra i bimbi del nido e le maestre e i bambini del giardino dell’infanzia?
Domanda 6 Durante gli anni di frequenza al nido sono previsti dei momenti di incontro con le maestre della scuola dell'infanzia?  

Domanda 7 Sostiene che la frequenza presso il vostro micronido abbia dei risultati positivi sull’inserimento dei bambini al vostro giardino d’infanzia?

Domanda 8 Sostiene che la frequenza al nido in un progetto di continuità educativa abbia un’influenza sulle difficoltà di separazione dei bambini?
Domanda 9 Sostiene che la frequenza al nido in un progetto di continuità educativa favorisca maggiormente lo sviluppo delle capacità comunicative ed espressive? 

Domanda 10 I bambini provenienti dall’asilo nido sono più autonomi nelle attività di routine (pranzo, igiene personale, nanna)?

Domanda 11 Vi sono differenze tra i bambini frequentanti il vostro micro-nido e quelli no o che provengono da un’altra struttura nella capacità di adattamento nella scuola dell’infanzia? 

Domanda 12 Sostiene che la frequenza al nido in un progetto di continuità educativa favorisca maggiormente lo sviluppo delle capacità di relazionarsi ed accettare i limiti imposti dagli adulti?

Domanda 13  Sostiene che la frequenza al nido in un progetto di continuità educativa favorisca maggiormente lo sviluppo delle capacità di relazionarsi con i pari?
8. MATRICE DEI DATI TABELLA EXCEL

	codici
	v1
	v2
	v3
	v4
	v5
	v6
	v7
	v8
	v9
	v10
	v11
	v12
	v13
	v14
	v15

	caso 1
	1
	1
	m
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	1
	3
	1
	1
	2

	caso 2
	2
	2
	m
	2
	-
	-
	-
	-
	2
	1
	1
	1
	1
	1
	2

	caso 3
	3
	3
	f
	1
	3
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2

	caso 4
	3
	2
	f
	1
	2
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2

	caso 5
	2
	2
	m
	2
	-
	-
	-
	-
	2
	2
	2
	1
	3
	2
	3

	caso 6
	2
	1
	m
	1
	1
	3
	1
	1
	1
	1
	3
	1
	1
	3
	2

	caso 7
	2
	2
	m
	3
	2
	2
	2
	1
	3
	1
	1
	1
	1
	1
	1

	caso 8
	3
	3
	f
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2

	caso 9
	2
	1
	m
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2

	caso 10
	2
	1
	f
	2
	-
	-
	-
	-
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2

	caso 11
	2
	1
	f
	2
	-
	-
	-
	-
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2

	caso 12
	3
	2
	m
	2
	-
	-
	-
	-
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2

	caso 13
	2
	1
	f
	2
	-
	-
	-
	-
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2

	caso 14
	2
	3
	f
	2
	-
	-
	-
	-
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2

	caso 15
	3
	3
	m
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	1
	1
	1
	1
	1
	2

	caso 16
	2
	3
	f
	1
	1
	3
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2

	caso 17
	2
	2
	m
	1
	2
	2
	3
	1
	1
	2
	1
	1
	1
	1
	1

	caso 18
	3
	2
	m
	1
	1
	3
	1
	1
	1
	1
	3
	1
	1
	1
	2

	caso 19
	3
	2
	m
	2
	-
	-
	-
	-
	3
	2
	1
	1
	1
	3
	2

	caso 20
	3
	1
	f
	2
	-
	-
	-
	-
	1
	2
	1
	1
	1
	3
	2

	caso 21
	3
	1
	f
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2

	caso 22
	2
	1
	f
	1
	2
	1
	2
	2
	2
	1
	1
	1
	1
	1
	2

	caso 23
	2
	3
	m
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2

	caso 24
	2
	3
	m
	2
	-
	-
	-
	-
	3
	1
	1
	1
	1
	1
	2

	caso 25
	3
	3
	f
	2
	-
	-
	-
	-
	3
	1
	1
	1
	1
	1
	2

	caso 26
	3
	3
	m
	2
	-
	-
	-
	-
	1
	1
	3
	1
	1
	1
	2

	caso 27
	3
	3
	f
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1

	caso 28
	2
	2
	f
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2

	caso 29
	2
	2
	f
	2
	-
	-
	-
	-
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2

	caso 30
	3
	3
	m
	2
	-
	-
	-
	-
	3
	1
	1
	1
	1
	1
	1


































9. TECNICHE DI ANALISI DEI DATI UTILIZZATE E INTERPRETAZIONE DEI RISULTATI 

9.1 ANALISI MONOVARIATA
E’ stata condotta, per prima cosa, un’analisi monovariata, è stato possibile calcolare la frequenza e la percentuale semplice, la frequenza e la percentuale cumulata (delle sole variabili categoriali ordinate e cardinali), gli indici di tendenza centrale e gli indici di dispersione, di tutte le variabili. 
La finalità è stata quella di descrivere una data realtà attraverso dei parametri quantitativi ricavati dal campione. Per questo motivo posso definire l’analisi monovariata come “descrittiva”.
Variabile 1
Distribuzione di frequenza:

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	1
	3%
	1
	3%
	0%:13%

	2
	16
	53%
	17
	57%
	33%:73%

	 3
	13
	43%
	30
	100%
	23%:63%



		3%

	



		53%

	



		43%

	




	1
	16
	13

	1
	2
	3


Campione:
Numero di casi= 30
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2
  Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.47
  Campo di variazione = 2
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.55


Variabile 2
Distribuzione di frequenza:
v2

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	9
	30%
	9
	30%
	13%:47%

	2
	10
	33%
	19
	63%
	17%:50%

	3
	11
	37%
	30
	100%
	17%:57%



 
	Campione:
Numero di casi= 30
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 3
  Mediana = 2
  Media = 2.07
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.34
  Campo di variazione = 2
  Differenza interquartilica = 2
  Scarto tipo = 0.81
Indici di forma:
  Asimmetria = -0.12
  Curtosi = -1.48
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1.76 a 2.37

	Scarto tipo
	da 0.65 a 1.09



Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.245
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		33%

	



		37%

	




	9
	10
	11

	1
	2
	3



	 
	 
			   
	v2













Variabile 3
	Distribuzione di frequenza:
v3
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Int. Fid. 95%

	f
	15
	50%
	30%:70%

	m
	15
	50%
	30%:70%





 
		50%

	



		50%

	




	15
	15

	f
	m



Campione:
Numero di casi= 30
Indici di tendenza centrale: Moda = f; m
  Indici di dispersione: Squilibrio = 0.5

Variabile 4
Distribuzione di frequenza:
v4
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Int. Fid. 95%

	1
	15
	50%
	30%:70%

	2
	14
	47%
	27%:67%

	3
	1
	3%
	0%:13%



			50%

	



		47%

	



		3%

	




	15
	14
	1

	1
	2
	3






Campione:
Numero di casi= 30
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.47
  
Variabile 5 
Distribuzione di frequenza:
v5
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	11
	69%
	11
	69%
	44%:94%

	2
	4
	25%
	15
	94%
	0%:50%

	3
	1
	6%
	16
	100%
	0%:25%



			69%

	



		25%

	



		6%

	




	11
	4
	1

	1
	2
	3



	 
	 
			   
	v5












Campione:
Numero di casi= 16
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.54

Variabile 6
Distribuzione di frequenza:

		Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Int. Fid. 95%

	1
	11
	69%
	44%:94%

	2
	2
	13%
	0%:38%

	3
	3
	19%
	0%:44%






			69%

	



		13%

	



		19%

	




	11
	2
	3

	1
	2
	3



	 
	 
			   
	v6












Campione:
Numero di casi= 16
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.52
  
Variabile 7
Distribuzione di frequenza:
v7
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Int. Fid. 95%

	1
	13
	81%
	56%:100%

	2
	2
	13%
	0%:38%

	3
	1
	6%
	0%:25%



			81%

	



		13%

	



		6%

	




	13
	2
	1

	1
	2
	3



	 
	 
			   
	v7












Campione:
Numero di casi= 16
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.68

Variabile 8
Distribuzione di frequenza:
v8
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Int. Fid. 95%

	1
	15
	94%
	75%:100%

	2
	1
	6%
	0%:25%



	
			94%

	



		6%

	




	15
	1

	1
	2



	 
	 



Campione:
Numero di casi= 16
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.88
  
Variabile 9
Distribuzione di frequenza:
v9
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Int. Fid. 95%

	1
	21
	70%
	53%:87%

	2
	4
	13%
	0%:30%

	3
	5
	17%
	0%:33%



		 70%

	



		13%

	



		17%

	




	21
	4
	5

	1
	2
	3


	   
	v9


 
		 





Campione:
Numero di casi= 30
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.54

Variabile 10
Distribuzione di frequenza:
v10
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Int. Fid. 95%

	1
	25
	83%
	67%:100%

	2
	5
	17%
	0%:33%



		83%

	



		17%

	




	5
	5

	1
	2


			   
	v10








 
Campione:
Numero di casi= 30
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.72


Variabile 11

 Distribuzione di frequenza:
v11
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Int. Fid. 95%

	1
	26
	87%
	70%:100%

	2
	1
	3%
	0%:13%

	3
	3
	10%
	0%:23%



		87%

	



		3%

	



		10%

	




	26
	1
	3

	1
	2
	3


			   
	v11








 
 Campione:
Numero di casi= 30
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.76

Variabile 12
Distribuzione di frequenza:
v12
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	
	
	Int. Fid. 95%

	1
	29
	97%
	
	
	87%:100%

	3
	1
	3%
	
	
	0%:13%



		97%

	



		3%

	




	29
	1

	1
	3


	   
	v12


 
 Campione:
Numero di casi= 30
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.94
  
Variabile 13
Distribuzione di frequenza:
v13
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Int. Fid. 95%

	1
	29
	97%
	87%:100%

	3
	1
	3%
	0%:13%



		97%

	



		3%

	




	29
	1

	1
	3


	   
	v13


 
 Campione:
Numero di casi= 30
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.94

Variabile 14
Distribuzione di frequenza:
v14
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Int. Fid. 95%

	1
	26
	87%
	70%:100%

	2
	1
	3%
	0%:13%

	3
	3
	10%
	30
	100%
	0%:23%



			87%

	



		3%

	



		10%

	




	26
	1
	3

	1
	2
	3



	 
	 
			   
	v14











Campione:
Numero di casi= 30
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.76

Variabile 15
Distribuzione di frequenza:
v15
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Int. Fid. 95%

	1
	4
	13%
	0%:30%

	2
	25
	83%
	67%:100%

	3
	1
	3%
	0%:13%



		13%

	



		83%

	



		3%

	




	4
	25
	1

	1
	2
	3


	   
	v15


 
 Campione:
Numero di casi= 30
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.71












9.2 ANALISI BIVARIATA

Successivamente per spiegare gli stati assunti da un dato fattore sulla base di quelli assunti da un altro fattore è stata condotta un’analisi bivariata. 
Sono state analizzate contemporaneamente le variabili: indipendente (rappresentata sul questionario cartaceo, consegnato ai genitori, dalle domande relative alle variabili: v4, v5, v6, v7, v8,) e quella dipendente (rappresentata sul questionario cartaceo, consegnato ai genitori, dalle domande relative alle variabili v9, v10, v11, v12, v13, v14, v15) 
Attraverso di essa è stato possibile calcolare la frequenza osservata (il primo valore presente in ogni cella della tabella a doppia entrata), la frequenza attesa (il secondo valore presente in ogni cella della tabella a doppia entrata), il residuo standardizzato di cella (il terzo valore presente in ogni cella della tabella a doppia entrata), la significatività e il valore di x quadro.

	
	Tabella a doppia entrata:
v4 x v9
	v9->
v4
	1
	2
	3
	Marginale
di riga

	1
	13
10.5
0.8
	2
2
0
	0
2.5
-1.6
	15

	2
	8
9.8
-0.6
	2
1.9
0.1
	4
2.3
1.1
	14

	3
	0
0.7
-
	0
0.1
-
	1
0.2
-
	1

	Marginale
di colonna
	21
	4
	5
	30


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. Fare riferimento ai residui standardizzati.
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		13%

	



		0%

	



		57%

	



		14%

	



		29%

	



		0%

	



		0%

	



		100%
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	1
	2
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	0.8
	



	
	
	
	0.1
	



	1.1
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-1.6
		


-0.6
	
	
	
	
	



	 
	 




	Tabella a doppia entrata:
v4 x v10
	v10->
v4
	1
	2
	Marginale
di riga

	1
	13
12.5
0.1
	2
2.5
-0.3
	15

	2
	11
11.7
-0.2
	3
2.3
0.4
	14

	3
	1
0.8
-
	0
0.2
-
	1

	Marginale
di colonna
	25
	5
	30


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. Fare riferimento ai residui standardizzati.

	 
		87%

	



		13%

	



		79%

	



		21%

	



		100%
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	13
	2
	11
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	3

	
	
	
	
	
	

	0.1
	



	
	
	0.4
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-0.3
		


-0.2
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	2












	Tabella a doppia entrata:
v4 x v11
	v11->
v4
	1
	2
	3
	Marginale
di riga

	1
	13
13
0
	0
0.5
-
	2
1.5
0.4
	15

	2
	12
12.1
0
	1
0.5
-
	1
1.4
-0.3
	14

	3
	1
0.9
-
	0
0
-
	0
0.1
-
	1

	Marginale
di colonna
	26
	1
	3
	30


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. Fare riferimento ai residui standardizzati.
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	12
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	2
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-0.3
	
	
	






	Tabella a doppia entrata:
v4 x v12
	v12->
v4
	1
	3
	Marginale
di riga

	1
	14
14.5
-0.1
	1
0.5
-
	15

	2
	14
13.5
0.1
	0
0.5
-
	14

	3
	1
1
-
	0
0
-
	1

	Marginale
di colonna
	29
	1
	30


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. Fare riferimento ai residui standardizzati.
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	Tabella a doppia entrata:
v4 x v13
	v13->
v4
	1
	3
	Marginale
di riga

	1
	15
14.5
0.1
	0
0.5
-
	15

	2
	13
13.5
-0.1
	1
0.5
-
	14

	3
	1
1
-
	0
0
-
	1

	Marginale
di colonna
	29
	1
	30


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. Fare riferimento ai residui standardizzati.
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	abella a doppia entrata:
v4 x v14
	v14->
v4
	1
	2
	3
	Marginale
di riga

	1
	14
13
0.3
	0
0.5
-
	1
1.5
-0.4
	15

	2
	11
12.1
-0.3
	1
0.5
-
	2
1.4
0.5
	14

	3
	1
0.9
-
	0
0
-
	0
0.1
-
	1

	Marginale
di colonna
	26
	1
	3
	30


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. Fare riferimento ai residui standardizzati.
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	Tabella a doppia entrata:
v4 x v15
	v15->
v4
	1
	2
	3
	Marginale
di riga

	1
	2
2
0
	13
12.5
0.1
	0
0.5
-
	15

	2
	1
1.9
-0.6
	12
11.7
0.1
	1
0.5
-
	14

	3
	1
0.1
-
	0
0.8
-
	0
0
-
	1

	Marginale
di colonna
	4
	25
	1
	30


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. Fare riferimento ai residui standardizzati.
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9.3 ANALISI VARIABILE TESTUALE
Domanda 1 
Da quanti anni svolge questa professione? 
Da circa 20 anni
Domanda 2
Quanti bambini passano ogni anno dal vostro micro-nido al giardino dell’infanzia? 
Da 4 a 8 bambini circa 
 Domanda 3
Esiste una continuità pedagogica tra il vostro micro-nido e il giardino dell’infanzia? Se si in che modo? 
Si. Il ritmo della giornata e della settimana è lo stesso. Il tipo di giochi poco strutturati e le attività, naturalmente tarate in base all’età dei bimbi, sono gli stessi. Condividiamo il progetto pedagogico.
Domanda 4 
Durante la frequenza al nido sono previsti momenti di festa e di comunità a cui le famiglie del micro-nido possono partecipare e incontrare le famiglie iscritte al giardino dell’infanzia?
Certo che si. La festa delle lanterne e le feste di natale, gite fuori porta con genitori, bambini e educatori, prima del covid, erano momenti molto belli in cui i genitori e i bambini si incontravano fuori dalla realtà scolastica. A volte si facevano insieme anche le riunioni di inizio anno. Che con l’avvento del virus sono state fatte online, ma non è certo la stessa cosa. 
Domanda 5 
Durante la frequenza al nido sono previsti dei momenti di incontro tra i bimbi del nido e le maestre e i bambini del giardino dell’infanzia?
Ci incontriamo fuori ogni giorno perché condividiamo lo stesso giardino. E anche se i piccolini hanno un loro spazio protetto i bambini della materna chiedono spesso di entrare nello spazio dei piccoli, che è semplicemente delimitato da uno steccato di legno, a giocare con loro. 
Domanda 6 
Durante gli anni di frequenza al nido sono previsti dei momenti di incontro con le maestre della scuola dell'infanzia?  
Abbiamo un progetto ponte che prevede che i bimbi del primo anno di materna con la loro maestra, la stessa che sarà in linea di massima la maestra che si occuperà di loro alla materna, facciano una volta a settimana un’attività con i bimbi dell’ultimo anno di nido

Domanda 7 
Sostiene che la frequenza presso il vostro micronido abbia dei risultati positivi sull’inserimento dei bambini al vostro giardino d’infanzia?

Assolutamente si. Ma anche gli altri bimbi ce la fanno tranquillamente. Sono piccoli e io penso che in fondo l’asilo nido sia un’esigenza degli adulti e non dei bambini. Che possono tranquillamente stare a casa fino a tre anni e iniziare dalla materna. Questo è un mio pensiero ma mi rendo conto che oggi come oggi questo non è possibile perché si deve lavorare per vivere.  

Domanda 8
 Sostiene che la frequenza al nido in un progetto di continuità educativa abbia un’influenza sulle difficoltà di separazione dei bambini?
Forse i bimbi che vengono dal nostro nido fanno un po’ meno fatica perché ci conoscono già, ma ogni bambino è diverso da un altro e non si può generalizzare. 
Domanda 9 
Sostiene che la frequenza al nido in un progetto di continuità educativa favorisca maggiormente lo sviluppo delle capacità comunicative ed espressive? 

Certamente in un progetto come il nostro, lavorando sull’apprendimento esperienziale e sul contenimento affettivo si favorisce lo sviluppo di queste capacità che poi si ripercuotono sull’ingresso alla materna 

Domanda 10 
I bambini provenienti dall’asilo nido sono più autonomi nelle attività di routine (pranzo, igiene personale, nanna)? 

Si certo. 

Domanda 11
Vi sono differenze tra i bambini frequentanti il vostro micro-nido e quelli no o che provengono da un’altra struttura nella capacità di adattamento nella scuola dell’infanzia? 

Come ho detto prima dipende dal carattere e dal vissuto di ogni bambino. Ho visto bambini provenienti dal nostro nido fare molta fatica a integrarsi in un gruppo più grande e bimbi provenienti da altri asili o addirittura senza mai essere andati in nessun asilo, ambientarsi molto velocemente.

Domanda 12 
Sostiene che la frequenza al nido in un progetto di continuità educativa favorisca maggiormente lo sviluppo delle capacità di relazionarsi ed accettare i limiti imposti dagli adulti?
Nel nostro asilo diamo molta importanza a questo aspetto perché pensiamo che i bambini abbiano profondo bisogno di sentire che le figure che li circondano avvertono ciò che sentono. L’educazione deve essere basata su un’accoglienza autentica ma non può prescindere dalle regole e dai limiti.  Pertanto visto che il nostro approccio pedagogico e lo stesso al nido come alla materna rispondo si a questa domanda

Domanda 13
 Sostiene che la frequenza al nido in un progetto di continuità educativa favorisca maggiormente lo sviluppo delle capacità di relazionarsi con i pari?
Queste capacità possono essere facilitate dal fatto che i bambini del nostro asilo e nido si incontrano fuori nel giardino e spesso giocano insieme, in più il nostro progetto da molta importanza alla relazione. Coi bambini nei primi tre mesi dall’inserimento più o meno fino alle vacanze di natale si lavora soprattutto su questo aspetto che non sulle attività propedeutiche, che hanno avranno più spazio nella seconda parte dell’anno. Per costruire una relazione ci va tempo ma certamente con la continuità si ha un vantaggio maggiore.

	Analisi dei dati a bassa strutturazione o semi-strutturati attraverso la costruzione di categorie a posteriori (asserti)
· Servizi educativi 0-6 condividono lo stesso ritmo della giornata
· Nido-scuola materna condividono lo stesso progetto pedagogico
· Nido-scuola materna condividono lo stesso giardino
· L’asilo nido è un’esigenza dell’adulto
· I bimbi del nido si inseriscono con meno fatica
· I bambini del nido sono più autonomi
· La capacità di adattamento alla scuola materna dipende dal carattere del bambino.





























10 CONCLUSIONI E AUTORIFLESSIONE 
I risultati più significativi ottenuti attraverso l’analisi monovariata sono: 
- Il 50% dei casi ha frequentato l’asilo nido mentre il 47% no ed il 3% lo ha frequentato in un’altra struttura.
- Il 94% dei casi riferisce di aver riscontrato continuità nelle scelte pedagogica tra il nido e la scuola dell’infanzia, contro il 6%; 
- Il 97% dei casi riferisce di riscontrare autonomia nei loro per la loro età nel vestirsi, nel gioco, nell'alimentazione e nella pulizia
- Il 97% pensa che complessivamente il figlio o la figlia siano felici di andare all’asilo ed entusiasti per le cose che accadono all’asilo. 

Attraverso il calcolo della significatività si può dedurre che l’ipotesi iniziale non può essere nè confermata nè smentita poiché il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 
Nel complesso pare non esserci conferma dell’esistenza di una relazione significativa tra la continuità educativa nei servizi 0-6 ed il benessere del bambino nella scuola dell’infanzia.  Questo dato è stato confermato anche dalla coordinatrice che riconosce una continuità educativa tra il micro-nido e la scuola materna, riconosce una maggiore autonomia nei bambini che arrivano dal micronido ma sostiene che il benessere e la qualità dell’ambientamento dei bambini sono maggiormente influenzati dal carattere di ogni singolo bambino piuttosto che dall’aver frequentato o meno il nido.
Ciò nonostante ritengo a partire dalla mia esperienza personale che questo tema sia molto interessante e che sia stato approfondito ancora poco.
Se potessi proporre nuovamente questa ricerca allargherei il campione di riferimento coinvolgendo più servizi educativi, la ricerca è stata condotta su un campione di soggetti appartenenti ad un'unica realtà scolastica. Sarebbe utile introdurre delle sessioni di osservazione dei bambini per poter osservare il loro comportamento direttamente. 
Alla fine della ricerca empirica sento di aver acquisito maggiori informazioni su come si svolge una ricerca in ambito educativo e perché è importante svolgere ricerca in educazione. È stato molto interessante svolgere questa ricerca empirica potendo osservare in prima persona la difficoltà nel trovare collaborazione da parte delle famiglie a partecipare alla ricerca. 

Ho avuto alcune difficoltà sicuramente legate al fatto di aver svolto questa ricerca da sola e non potendomi confrontare con altri colleghi, quindi se potessi, ricomincerei la ricerca coinvolgendo altre persone con cui potermi confrontare. 
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